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◆La Casa della Divina Provvidenza è una
delle ultime strutture: chiuderà nel 2000
ma non tutti i degenti se ne andranno

◆ Il ritardo della sanità pubblica colmato
dagli sforzi della Asl Fg3 e dalle cooperative
dei volontari e degli assistenti sociali

Psicofarmaci, le nuove camicie di forza
Vita da reclusi senza sbarre per i 427 «ospiti» dell’ex Psichiatrico di Foggia
DALL’INVIATO
GIULIANO CESARATTO

FOGGIA Dentro non ci sono
sbarre. Né camicie di forza. Lì,
dentro il manicomio chiuso, l’ex
ospedale psichiatrico, i prigio-
nieri ci sono,masonofisicamen-
teliberi.

È la galera non violenta, senza
barriere invalicabili se non in
fondoalgiardino,aldi làdelqua-
le i «sani e normali» si agitano e
corrono, parlano tra loro e si
amano,usanol’automobile, fan-
no la spesa. Lì, dentro, la vita è al
rallentatore, un’ossessione son-
nolenta, catena quotidiana di
piccoli gesti, sigarette e Prozac,
occhi sprofondatinelvuotoeve-
ne bucate dalle flebo di Serenase,
arti formicolanti in corpi sull’or-
lo dell’indifferenza, passi trasci-
nati nel nulla e per nulla, guidati
soltantodaibi-
sogniminimie
uguali: dormi-
re, fumare,
mangiare epu-
lire, fissare un
compagno, o,
al piano di so-
pra, una diver-
sità curiosa, da
temereodaav-
vicinare con
paura.

Sono i brac-
ci, quattro, dell’esistenza galeot-
ta di oltre quattrocento «malati
dimente»nonpiùdalegare,non
piùfuriosi,donneeuominichiu-
si in se stessi e nei loro drammi,
schiavi di una clausura minore,
incomprensibile, viziata dalla
coabitazione coatta, ammanet-
tata dagli psicofarmaci, addor-
mentata dal buio di malattie ti-
ranneesenzasperanza.

Vivono insieme a gruppi di ot-
to, in corsie-celle divise dal cesso
in comune. Dormono insieme,
uno attaccato all’altro, fantasmi
che non si conoscono ma si rico-
noscono. Ombre rigide o tre-
manticheconvivonomanondi-
vidononulla senonilghettocon
servizi in cui imparano a muo-
versi con cronica cadenza ospe-
daliera: sveglia, farmaci, colazio-

ni, bisogni, obbligatorio sonno
pomeridiano, cena, lunga notte
abasedipillole,fiale,siringhe.

Antonio, Maria, Buddah, Sal-
vatore, Mario, Angela, Carmela,
Sandokan vanno su e giù rasente
i muri, scendono nel parco a cac-
cia di parenti con sigarette. Spia-
noesispiano.Insilenzio,presida
sé, unico posto dove si sentono

sicuri, l’unicodovepossonostare
in pace, quello è il solo dove li
confina la mistura chimica che li
protegge - dicono - da se stessi
mentre in realtà li addomestica
imbottendolidieffetticollaterali
anche peggiori del morbo di Par-
kinson. Sono, in gergo manico-
miale, schizofrenici, cerebrolesi,
psicotici, paranoici, ritardati o

semplicemente vecchi, deboli,
depressi, abbandonati. Insom-
masono i«pazzi»,quelli chenes-
suno vuole. I rifiuti della società,
liquidati con una pensione da
400.000 lire al mesechenemme-
no vedono perché interdetti e
che viene gestita dalla famiglia,
chice l’ha,odauntutoredall’ap-
parizionesporadica.

Alla Casa della Divina Provvi-
denza di Porta Lucera, là dove
donPasqualeUvascelsediracco-
gliereavanziumaniediseredati,i
«malatidimente»sonounamer-
ce da smaltire per via di quella
legge di vent’anni fa, ma soprat-
tutto per l’accelerazione recente-
mente imposta dalla Sanità per
chiudere, una volta per tutte,
queste gabbie di sopravvivenza.
Poi la «merce» verrà sistemata in
parte nelle case-famiglia delle
Aziende sanitarie locali della re-
gione, in parte «recuperata» con
l’adattamento di un padiglione

costato alla Casa Divina 14 mi-
liardi e che le consentirà di non
perdere la retta dei «pensionati»
che, per altro, tra uno psicofar-
maco e un brodo caldo non mo-
stranoalcunbarlumediipotetica
ansiadicambiamento.

Così vanno più o meno le cose
anche nella casa-famiglia di via
degli Aviatori, 18 posti letto per
altrettanti «ospiti» tranquillizza-
ti e posti sotto le attenzioni di
Paola e Antonella, assistenti so-
cialia tempopieno,votateallasi-
sifesca fatica di trascinare i loro
«ospiti» verso i remoti lidi della
consapevolezza.

Un’impresa ai limiti dell’im-
probabile, la loro. Una battaglia
quotidiana costruita intorno a
uno stillicidio di attenzioni, cu-
re, paternalismi, esempi e rim-
proveri: qualcuno però ce la fa a
uscire dalla notte, a tirar fuoridal
profondo un po‘ di fiducia in se
stesso,quelpo‘cheèsufficientea

vestirsi e lavarsi. Sufficiente, nel
caso di Gaetano, persino a uscire
da solo e fare una capatina al bar
di fronte,oinquellodiMariadel-
le buste, afflittadadisturbiperse-
cutori, raccolta per strada nel ‘75
eora intentaasentirequelcheha
dadirleunGaribaldicontantodi
pizzo imbiancato e sguardo cari-
co di storico orgoglio.Nelcaso di
Salvatore, poi, la bandiera della
comunità, a blaterare qualche
parola dopo35annidimutismo.
A richiesta, ma in cambio di
un’Emmesse, estrae dalla gola
suoni rattrappiti dal silenzio do-
ve ha nascosto per mezzo secolo
la sua storia di figlio sgradito, in-
terdetto e recluso per ciniche
questionid’eredità.Masonocin-
que, sei casi su cento quelli che
prendonounapiegacosìpositiva
e che vedono non troppo lonta-
no il giorno in cui potrebbero es-
sere accettati a casa e passare ai
centri di cura diurni, dalla galera

allasemilibertà.
Per tutti invece il migliora-

mentoèsoprattutto fisico:meno
farmaci, persino meno fumo,
meno depressione, vita più lun-
gaecervellomenoimbottigliato.
Il loro quadro diagnostico parla
infatti, oltre che dell’inabilità as-
soluta o giù di lì, di malanni cro-
nicamente intagliati in quei cor-
pigracilicomelementi:bronchi-
ti, cardiopatie, epatiti, atrofie
muscolariesessuali.

Ed è questa la sola, impervia
via della speranza sulla quale -
ma soltanto dal ‘97, quando si
decise con un ultimatum con
scadenza 2000 che la legge Basa-
glia doveva essere applicata - ri-
versare le anime «socialmente
non pericolose» e che non affol-
lano i manicomi criminali (5 in
tuttaItalia).

È la via tracciata da don Uva, il
ricovero dei
derelitti, falliti
senza colpa,
minoranza
delleminoran-
ze e per questo
mal sopportati
o sfruttati.
Un’ultima
spiaggia di-
ventata in
buona misura
business degli
scarti umani e

per lungo tempo senza possibili-
tà di riciclaggio. Oggi dell’origi-
nario don Uva resta qualche an-
ziana suora, mentre l’impresa
ospedaliera tra contributi e rette
regionali, donazioni e sovven-
zioniprivate,èora inmanoame-
dici-manager pronti a riempire
gli spazi lasciativuotidallasanità
pubblica.

IritardidelloStatosonograndi
e i «fratelli malati» non diminui-
scono soltanto perché i manico-
mi chiudono. Mentre, lenta-
mente, cambiano cure e sistemi
d’accoglienza, aumentano i ma-
lanni psichici. Ne sa qualcosa
quel ragazzo trentenne dall’oc-
chiofieroespauritocheripeteos-
sessivamente: «Sono Sandokan,
la tigre della Malesia: mia moglie
mihalasciato...».
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Manager iperattivo, Provincia in ritardo
Agostino Delle Vergini Il direttore

della Asl
Foggia 3, manager ex Standa il cui mandato
scade a fine anno, è il più attivo sul fronte della
cura dei «malati mentali»: con i suoi interventi
in materia di sanità pubblica ha già fatto ri-
sparmiareallaRegione45miliardi; il suo impe-
gno iniziatonel ‘92hagià«liberato»dalmani-
comio di Porta Lucera 160 disabili mentali che
sono stati distribuiti in alcune strutturediretta-
mente gestite dalla Asl o da cooperative di vo-
lontari e assistenti sociali che, oltre sui bisogni
ordinari, lavoranoper il reinserimentonelmon-
do delle relazioni affettive e del lavoro. Nel ‘97,
insiemeaungruppodi51malati, èstatoricevu-
todapapaWojtylainVaticano.

Residenza per anziani Sono le Rsa
l’altro obiet-

tivodellagestioneDelleVergini,casediresiden-
za per gli anziani di oltre 65 anni e che hanno
passato lavita inmanicomio: le lorocondizioni
non sono più quelle di malati psichiatrici, ma
soltanto di persone anziane affette da svariati
malanni, per questo necessitano di cure e strut-
turefattesumisura.

300mila assistiti L’Asl Foggia 3 com-
prende 31 comuni

delFoggiano,molti nell’areadelSubappennino
dauno come Lucera, Troia, San Severo dove esi-
stonogià i centridiurni (Spdc)didiagnosi ecura
psichiatrica. Nella provincia (Foggia ha circa
160mila abitanti) 300mila sono i potenziali
assistiti: il loro costo complessivo equivale a
300miliardi.

«Pensioni» da 155mila lire

Le Asl pagano alla Divina Provvidenza
155.700 lire al giorno per ogni degente ospitato
di sua competenza (attualmente sono 56), per
un totaledi circa2,5miliardi l’anno.Nelle case
famiglia il costo-ospite scende a 97.000 lire al
giorno.

Falegnami e giardinieri Le case-fa-
miglia la-

vorano soprattutto sul recupero della manuali-
tà dei loro ospiti e li impegnano in lavori quoti-
diani di falegnameria, maglieria o, dove possi-
bile,giardinaggio.

■ SERENASE
E PROZAC
I farmaci sono
la base della
dieta del malato
che perde così
tutta la sua
aggressività

■ VIA DEGLI
AVIATORI
Qui Salvatore
diseredato
ha ricominciato
a parlare
dopo 35 anni
di silenzio

Roby Schirer

L’INTERVISTA

Luigi Ciani, uno psichiatra in prima linea
«L’affettività nodo del male e della sua cura»

«In volo», un progetto per tornare a vivere
■ ApochedecinedichilometridaFoggia,collinasul

Tavolierearidossodell’AppenninoDauno,c’èuna
«Cortedeimiracoli»cheaimiracolicicrede.So-
prattuttoaquellodiriportareallalucelementi
oscuratedalla«pazzia»,annebbiatedaeventi
traumatici. IlsuomotoreèGiuseppePillo,neuro-
logoepsichiatra(guaiachiamarloneuropsichia-
tra:sonocosediversissime,spiega),giovaneme-
dicoresponsabiledelrepartomalattiementali
delladelegazionediTroia(Aziendasanitarialoca-
leFoggia3,naturalmente)eideatoredituttauna
seriediiniziativeper«farvivere»ifantasmifigli
deldisturbocerebrale,dellafollia.Unprogettosu
tutti,«InVolo»,cheprendeforsespuntodallafu-
gadi«Qualcunovolòsulnidodelcuculo»,echeha
effettivamentepresoilvoloconquei4miliardidi
finanziamentoarrivatidall’Unioneeuropeaper
«formare,inserire,farcrescereelavorareifratelli
malati».AncheperPillo,comeperCiani, ilprimoe

fondamentalepassoèquellodel«recuperoaffetti-
vo»,unicaviaperchiudereconifarmaci,passaredal-
lavita«daautoma,dall’alzatiemangia»aunavita
utileaséeancheaglialtri.Leideedelprogetto,sulle
qualistannolavorandoi«fratellimalati»,sonol’ani-
mazioneturistica,lagastronomiaelacucinalocali,
l’ecologiaeladifesadell’ambiente.Laformulaèpre-
stodetta:l’AslFg3promuove, lacooperativaFutura
gestisce,ilprogetto«InVolo»delimitaicontornidelle
cosedafareechehannoinbuonapartegiàpresofor-
mainfiere,manifestazioni inPugliaeintuttaItalia.
Un’operazione«attiva»,spiegaPillo,conladifesadei
piattitipicidellazona(dagliscaldatelli,biscottirusti-
ci,alletipicheorecchiette,alleconservefattebiologi-
camente,senzaconservanti)elacommercializzazio-
ne,conproprieetichette,deivinilocali«chestanno
avendoungrandesuccessoechesichiamano,non
senzaautoironia,RossoSuonatoeBiancodalegare».

G. Ce.

DALL’INVIATO

FOGGIA Luigi Ciani è stato di-
rettore dell’Ospedale psichia-
trico (ex) di Porta Lucera per
otto anni. Neurologia e psi-
chiatria sono le specialità del
suo operare oggi trasferito ai
servizi di «diagnosi e cura»
giornalieri dell’istituzione
pubblica (Spdc). I «disagiati
mentali» sono la sua ossessio-
ne, un lavoro «spesso frustran-
te» proprio per la
difficoltà di vedere
un qualche risulta-
to concreto, un
piccolo sospetto di
miglioramento in
«pazienti che sono
spesso passivi,
quando non han-
no lesioni cerebra-
li irreversibili». Ha
lasciato il manico-
mio - l’ex manico-
mio - da pochissi-
mo, al termine di
un lavoro di inda-
gine lungo e irto di ostacoli.

Perché l’ex ospedale psichiatrico
nonèchiuso?

«Beh, al di là delle lunghezze nel
creare nuovi ambienti, più uma-
ni, per l’accoglienza, e fermo re-
stando il no delle famiglie, il pro-
blema da risolvere era quello di
classificare i malati per quadro
patologico, stabilire il singolo li-
vello di autonomia, capire in-
somma chi poteva e chi no cam-

biare ambiente. Di questo mi so-
no occupato, un’indagine che
ho concluso di recente schedan-
do tutti gli ospiti della Casa fon-
data da don Uva e agevolando
l’esodo dei tanti che l’hanno la-
sciata».

Chisonoireclusi?
«Io li ho classificati così: psicoti-
ci, disabili mentali, cioè i cere-
brolesi, geriatrici. Da qui nasce la
possibilitàdiunalorocollocazio-
ne diversa, ferma restando la va-
lidità delle intuizioni di Basaglia

quando capì che se
una speranza esiste
per recuperare questi
soggetti, questa può
nonrestareunmirag-
gio soltanto a condi-
zione di offrire loro
condizionidivitapiù
decenti emenogene-
ralizzatediquelleche
offre,offriva, il mani-
comio con le sue cor-
sie, la terribile colle-
gialità».

Qualilevied’uscita?
«L’autonomia, il

comportamento, la serenità so-
no le chiavi per tentare di uscire
prima dal manicomio e poi dalla
malattia. Certo le percentuali di
riuscita sono irrisorie, ma per chi
comemecicrede,nevalelapena:
la patologiaprevalente è la paura
che va di pari passo con il rifiuto
della società. È un lavoro impro-
bo, che se oggi può passare attra-
verso la scorciatoia degli psico-
farmaci, per altro sempre più so-

fisticatieconminorieffetticolla-
terali, qualche risultato lo regala,
specie sul fronte delle depressio-
ni, dei disturbi persecutori, del-
l’aggressività. Bisogna insomma
riavvicinare queste persone, che
sono labili, deboli e spesso vec-
chie e malate, a qualcosa che
sembri il più possibile una fami-
glia».

Insomma,questioned’affetto.
«Lamaggiorpartedeicasi,aparte
le lesioni dalla nascita,nascenel-
la sfera affettiva, in famiglie mul-
tiproblematiche,
nell’abbandono,
nellaviolenza,nella
schizofrenia, nella
tossicodipendenza,
nella depressione
che può sfociare an-
cora nell’aggressivi-
tà e che spesso con-
duce al ricovero nei
manicomi crimina-
li, ma qui il proble-
ma è diverso, circo-
scritto al pensiero
ma che finisce in un
disadattamento to-
tale eprogressivo.Curarli signifi-
ca, quando si fa in tempo, inter-
venire in modo longitudinale
sull’uomoelasuaprigioneditur-
beediproblemiirrisolti».

Rifiuto delle famiglie, strutture
che non esistono se non in parte
minima,ec’èchichiedelariaper-
turadeimanicomi.

«Lagentehapaura,èvero.Ilrifiu-
to tuttavia è da sconfiggere, il
manicomioèunpo’il risultatodi

questa paura ma anche del com-
plesso di colpa dell’integrato di
frontealla follia.Spessohaanche
qualche motivo, come nel caso
di quello che si credevaBuddahe
pretendeva, spesso con le buone
maniere ma più voltecontroppa
insistenza, che tutti gli baciasse-
ro i piedi, ma esagera nella misu-
ra della pericolosità. I casi di cri-
mini ci sono, è ancora vero, ma
sono statisticamente irrilevanti,
nel senso che rientrano nell’area
dell’imprevedibilità. Certo il

fronte casistico è va-
rio e spesso imper-
scrutabile, ma un ser-
vizio pubblico deve
saper rispondere non
con l’isolamento ma
con la cura, e per far
questo i passaggi so-
no chiari: andare ver-
so le terapie dell’oc-
cupazione e delle re-
lazioniconglialtri».

E a livello di preven-
zione?

«Anche qui i ritardi
non si contano, ma

bisogna insistere e non demora-
lizzarsi. Gli esempi positivi, co-
me quello della comunità di
Troiachehaavutoancheuncon-
tributo di 4 miliardi dall’Unione
europea per un progetto di recu-
perodeicosiddettipazzi, ci sono.
E ci sono anche le leggi da appli-
care, ci sono i centri di salute
mentale che offrono servizi am-
bulatoriali con persone qualifi-
cate:usiamoli». G. Ce.

“I farmaci
della seconda

e terza
generazione

aiutano
ma non bastano

”

“Bisogna
far vivere

queste persone
in ambienti

il più possibile
familiari

”
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ESTRATTO AVVISO DI GARA

È indetta licitazione privata, con le
modalità di cui agli artt. 21 e 23 L.
n. 216/95 e successiva Legge di
modifica n. 415 del 18/11/1998,
per l’af fidamento dei lavori di
ampliamento e potenziamento della
rete fognante urbana, dell’importo
di L. 6.188.983.126. Le domande
di partecipazione, in bollo, dovran-
no pervenire entro e non oltre le
ore 12.00 del giorno 23 febbraio
1999. La categoria di appartenen-
za dei lavori è la G6 (ex 10a).

Il Dir. l’U.T.C.
(ING. RENATO NOTARNICOLA)

Il Sindaco
(SEN. PROF. ROCCO LORETO)

Democratici di Sinistra,
Direzione Nazionale - Federazione di Roma
Circolo Telecomunicazioni, Sezioni Rai e Cinecittà,
Sezione Politiche Culturali, Sezione Autostrade,
Associazione Tematica netWork
Sinistra Giovanile

COMUNICAZIONE È PARTECIPAZIONE

DEMOCRATICI DI SINISTRA 1999
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Festa del tesseramento 1999
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Giovanna Grignaffini
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